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Milanesi nelle guerre del 1228-1230
Il caso di Alberto da Castel Seprio

Gian Domenico Oltrona Visconti

Era forse un «de Salario» il monaco Lantelmo da
Castel Seprio del priorato fruttuariense di Gama? O
quel «da Castel Seprio» era piuttosto il suo nome in
religione? Comunque Lantelmo fu esonerato «per mal-
governo» dall’incarico di priore che ricopriva circa dal
1190 (1) e morì confinato nella «domus» di Padregna-
no presso Robecchetto, pieve di Dairago, da lui scelta
in alternativa a Voltorre su perentorio ordine dei supe-
riori (2).

Dai «de Solario de castello Seprio» proveniva certo
un Pagano citato con un «de Galarate» in una verten-
za del 1198 riguardante il monastero di Chiaravalle
(3). Inoltre certi Gualla, Guarimberto e Guglielmo, que-
sti «fq. domini Maifredi», detti «de Solaria de loco
Massenago», sono nominati tra il 1201 e il 1211 per
affari di SM.  del Monte (4). Vivevano pure uno Zanino
«de Magada de castello Seprio», teste di una rinuncia
a certi diritti fatta da un Girardo e da un altro Gugliel—
mo di Velate (5); e agli inizi del ’300 una famiglia «de
Monacho de Castroseprio», affittuaria a sua volta di
terre del monastero di S. Maria di Cairate (6). Sono
atti rogati per lo più a Velate e a Varese.

Ma è noto fra i «de Salario» dell’alto Seprio un AI-
berto milite residente a Milano. Di lui tuttavia si ignora
la paternità né risultano, almeno finora, vincoli di pa-
rentela col Pagano del 1198 o con gli omonimi di Va-
rese, Masnago e Milano. E detto «de loco Sollario pro-
pe castrum Seprium», ma per errore dal momento che
il Liber Notitiae Sanctorum, degl’inizi del '300 ma pro—
spettante uno «status» precedente, elenca soltanto al-
tari di due chiese di quel «Salario» in pieve di Séveso
(7) segnato nella mappa coeva allegata al Libere ben
distante quindi da Castel Seprio.

Nell’estate 1229 Alberto fu destinato un per mese
ad Alba insieme a una settantina di cavalieri milanesi
per presidiare quella piazza e, precisa un documento,
per «facere guerram inimicis Albe» (8). Doveva recar

con sé adeguato armamento, due cavalli e un ronzino
d’appoggio (9) e porsi agli ordini del capitano Uberto
da Ozeno, pure milanese (10), che poco tempo dopo
(1230 o 1231) morì nel Cuneese affrontando le schie-
re di Tomaso conte di Savoia e degli alleati marchesi
di Saluzzo e Monferrato (11). Così le sue compagnie

si sbandarono «per ville e terre» e furono infine _co-

strette, stando alla versione degli autori subalpini, a
ritirarsi verso Milano (12).

Diremo subito che della spedizione albense non si
conosce l’epilogo, ma tutto sommato notizie di contor-
no relative al ’29 si conservano, più che a Milano, a
Genova, pur assillata da problemi interni. Inoltre, man-
cano per quest’epoca studi specifici sulla organizza-
zione militare in ambito cittadino e regionale. Parec-
chio invece si sa circa il reclutamento degli uomini
(13).

Quest’ultimo era vigente anche nei comuni rurali di
una certa importanza come Galliate nel Novarese ai
primi del secolo. Si effettuava sovente ‘per porta' (14)
o mediante una percentuale di soldati calcolata sul to-
tale mobilitato dal Comune dominante in caso di guer-
ra. Nota è appunto la situazione di Galliate dove nel
1323, ma richiamandosi a patti del 1211 relativi alla
preminenza giurisdizionale di Novara, tuttavia forte-
mente awersata, il podestà Castellino Beccaria ema-
nò , nuove  norme circa gli obblighi militari. Se ad esem-
pio si procedeva per sorteggio Galliate doveva fornire
alla città «25 armati per ogni 200 Novaresi» arruolati
(15). Per il comune minore di Origgio, pieve di Nervia-
no, uno statuto del «28 imponeva l‘obbligo verso il da-
minus Ioci della guardia e della cura delle fortificazioni
locali. Stesso discorso per Turbigo, pieve di Dairago,
dove prima gli Oldani poi i della Torre milanesi (dal
1272) ebbero beni e quote dell'honor et districtus (16).

Già il Nasalli Rocca trattò il tema dell'arruolamento
dicendo che per iniziare il servizio militare, il cosiddet-
to servitium sive cavalcata, occorreva la chiamata, la
«vocatio», alla quale, si noti, bisognava rispondere in-
structi et armati (17). Precisa poi che il servitium, se
prestato fuori della patria, era retribuito dal dominus (o
dal governo o dal Comune), ciò che awenne puntual-
mente per i Milanesi spediti ad Alba (18). Quanto a
forti, fortificazioni e architettura militare, si veda pur
sempre l’opera del Rocchi (19).

Ma è da supporre, o dare anzi per scontato, che
detti cavalieri rappresentassero la «melior pars» delle
truppe di cui il Comune di Milano poteva disporre quel-
l’anno per una missione senz’altro rischiosa e dall’esi-
to francamente incerto. Una milizia, insomma, speri-
mentata nella guerriglia e nella fattispecie una cavalle-
ria (impegnata poi nella piana Asti-Alessandria, come
ipotizzeremo) atta a fronteggiare le molte insidie, non
ultima quella dei tribali — spesso awelenati — sparsi
sul terreno dal nemico per trafiggere le zampe dei ca—



valli e disarcionare i cavalieri. Una trappola micidiale
(20).

Nella Spagna del 2-300 vi era, ciò malgrado, un for-
te incentivo alla caccia e cattura dei nemici e specie
dei capi. Infatti, se un cavaliere in guerra ne abbatteva
uno o più d’uno, tiene derecho di impadronirsi del ca-
vallo o dei cavalli, e più gli animali erano belli e forti
più preziosa e ambita era owiamente la preda. Così
scrive Manuel Riu presentando un codice di leggi di
Cuenca in Nuova Castiglia e sottolineando l’alto prez-
zo che i quadrupedi avevano a questi tempi (21).

Uberto da Ozeno era elemento ben noto in campo
militare, di stirpe nobile e già podesta di Vercelli.

Laureato certamente in leggi, il 2 dicembre ’29, ad
esempio, egli rappresentò il Comune di Milano insie-
me al podestà Bartolomeo Carboni, a Proino Incoardo,
già podestà di Novara, a Manfredo Pingisanti, a Gia-
como Gallarati e a Bonifacio Pusterla, nonché a rettori
emagistrati di varie città, al giuramento della «Frater-
nità di S. Giacomo, una lega costituita per opporsi alla
celata malizia di Federico imperatore: giuramento pre-
stato da quei personaggi nella capitale dinanzi ad En-
rico da Settàla, arcivescovo e insieme legato pontificio
(22).

Ad ogni modo la spedizione dei cavalieri era motiva-
ta da una, grave sconfitta subita il 6 maggio 1229 pres-
so Vignale dagli Astigiani alleati del marchese di Mon-
ferrato (23): li batté un esercito milanese-alessandrino
il quale poi si sganciò accampandosi a Capriata e da lì
minacciando,. secondo la Cronaca di Ogerio Alfieri
(24), i dominî genovesi dell’Oltregiogo (25). E in buona
parte sull’Alfieri si basa il Malbaila per ricostruire nel
suo raro C/ypeus quei fatti, dandone un quadro abba-
stanza esauriente (26).

II Comune di Alba, pertanto, confederato si con la
potente Milano ma pur sempre circondato da nemici
ansiosi di vendicare lo smacco, volle cautelarsi rinfor-
zando con armi e gente fresca le proprie difese. | ca-
povolgimenti di fronte in quel settore erano frequenti e
imprevedibili, mentre gli aiuti si dovevano chiedere a
Milano (27).

Con Alberto nel ruolo di mobilitazione per Alba (no-
tando peraltro l’assenza di  militi d i  borghi come Busto,
Gallarate o Legnano residenti nella capitale) vediamo
tosto Giovanni da Ferno (28), Alberto, Anrico e Conte
«de Dalmaxio» da Gorla Maggiore, componenti forse
una  «comunitas nobilium» in loco (29), Uberto da  Ge-
renzano, Pietro Crivelli e Arialdo Cagatossico da Para-
biago, Uberto Confalonieri q. Enrico, Loterio Beccaria,
Guidotto e Ugo da Corbetta, Corrado e Bellotto da Fa-
gnano, Guglielmo Cagnola (30), Guido di S. Calocero,
Beltrame Scanzio, Cacciaguerra Gambero ecc. ecc.,
tutti indicati come cittadini di Milano: ciò si apprende
dalla promessa dai medesimi fatta tra l’8 e I’11 luglio
dinanzi al podestà albense Enrico da Landriano che
agiva su ordine del podestà milanese Bartolomeo Car-
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boni. Garante «pro omnibus adtendendis et adimplen-‘
dis ut supra legitur» era Ruggero «de Anricis» da Gor-
la Maggiore il quale, secondo l’uso ed essendo perso-
na certo facoltosa (come dovevano esserlo i compae-
sani fratelli «de Dalmaxio») impegnò «omnia sua bo-
na» (31).

Le firme d’ingaggio awennero a Milano parte nelle
case Pavari e Landriani e parte nella chiesa di S. Sati-
ro e figurano nell’apposita convenzione che precisa tra
l‘altro: «... cum duobus equis et uno roncino et bonis
armaturis ferreis convenientibus militibus ad guerram
faciendam per mensem unum». Vi si dice inoltre che
per i trenta giorni di servizio «all’estero» i combattenti
avrebbero ricevuto (dal Comune albense) un soldo di
9 lire terzole ciascuno, ma che avrebbero dovuto ri-
nunciareprontamente alla difesa di Alba qualora il Co-
mune di Milano li avesse chiamati ad altra missione su
diverso fronte, perdendo naturalmente il soldo testé
pattuito. Era stabilito ancora — clausola severa ma a
quei tempi consueta in contratti del genere — che il
podestà Landriani poteva incamerare ovunque, o se-
questrare, il patrimonio di quei militi che non avessero
rispettato i patti giurati «corporaliter» sul Santi Vangeli
e, nel contempo, esigere dai medesimi danni e inte-
ressi: «... possit et debeat ille Anricus sua auctoritate
occupare bona eius, si legge nel testo della vocatio di
Alberto da Castelseprio, et in possessionem eius intra-
re sine licentia potestatis vel consulum illius loci» (cioè
di Alba). Rogò quanto sopra (in casa Pavari?) il notaio
«Passaguadus fq. Prevedi Cocchi de contrata de Pe-
trasancta civitatis Medionali». …

Detto documento venne pubblicato |n parte nel 1883
dal Vayra su una copia dell’Archivio di Stato di  Torino,
serie Monferrato (32), e integralmente nel 1912 dal
Gabotto su un testo conservato tra le carte del Comu-
ne di Alba. In quest’ultimo figurano sia la_promessa di
ciascun cavaliere («... et promisit et guadiam dedit do-
mino Amico de Landriano civitatis Mediolani»), sia i
nomi dei notai roganti (33). Carte dunque conosciute
tanto quanto sfumata è la figura di Alberto, che qui
cercheremo di inquadrare negli awenimenti e nel cli-
ma del tempo.

Circa le vicende del Seprio sua patria è noto che si
parla di «ducatus», di «iudiciaria» nel corso dell’VIII
secolo (anni 721-77), di «cives» del Seprio quali erano
gli abitanti di Campione, di «finis Sepriensis» sempre
in relazione a Campione (34), sino alla conferma del
contado nell’ambito di Milano (art. 23 della pace di Co-
stanza) (35) e in pratica al formarsi in loco di un «pub-
blico fortilizio», come scrive il Sironi (36). Circa i rap-
porti città-campagna in epoca antica, essi erano di va-
ria natura e non uniformi (37).

Comunque nel 1168 i Sepriesi — ricondotti all’obbe-
dienza dopo la scomunica lanciata nel ”60 dal cardina-
le legato Giovanni di Anagni contro i loro rettori sci-
smatici, che si erano dati al Barbarossa dieci anni pri-
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ma (38) — avevano giurato di stare praeceptis Galdini
archiepiscopi et consci/ii Medio/ani (39). In loco Vi era-
no poi una «comunitas vicinorum» che forniva i «pedi-
tes» in caso di guerra e una «comunitas nobilium»,
cioè i proprietari dei beni già dall’arimannia (40), dai
quali sortivano i «milites» (41). Come prevosto sedeva
allora (certo nel ’73) un Guiscardo, ordinario della Me-
tropolitana (42).

Si comprende così a quale ceto Alberto appartenes-
se. Anzi, osservando bene la situazione, s i  può sup-
porre che i suoi parenti, scomparsi i conti con Alberti-
no e Guglielmo (43), fossero titolari oppure «custodi»
del «castrum» dominante l’abitato di Vico Seprio. Ve-
dranno quindi il loro trasferimento a Milano e la nascita
nella capitale di una «colonia» sepriese retta da Obiz-
zone Pusterla (44(. Oltretutto gli stemmari portano so-
lo il castello turrito dei de castello Seprio o Sévero
(45), mentre il detto Guglielmo aveva già nello scudo
quella figura (46).

Ricordiamo, aprendo una parentesi, che i luoghi di
Castel Seprio e Vico Seprio appaiono per lungo tempo
distinti. Tranne il Liber Notitiae, che nomina solo il pri-
mo unendo chiese e altari d’entrambi (47), gli atti delle
Visite fatte alla pieve registrano sia la prepositura di S.
Giovanni Ev. di Castel Seprio (fino alla traslazione del
capopieve a Carnago, 1582) (48), sia la parrocchia dei
santi Nazaro e Celso di Vico Seprio. Quest’ultima figu-
ra sempre negli atti perché il piccolo centro divenne
nel 1861 «Castel Seprio». Nel ’200 prevosto fu a lungo
Alberto da Castiglione, della nota famiglia capitaneale
(49). Lo era ancora nel ”71 quando il suo cappellano
Lanfranco Corda fu teste in loco di un’affittanza di ter-
re insieme ad Otto fq. ser Albrici comitis et ser Faria
fratri eius de loco Ogiona (50).

Caso famigliare analogo a quello di Castel Seprio si
incontra del resto a Mesenzana, paese della «castel-
lanza» arcivescovile di Val Travaglia (51). Lassù vi
erano i «de Mesenzana» e i de castello de Mesenzana
(secc. Xii-XIII), i secondi così chiamati con riferimento
al possesso o alla «custodia» da parte loro di un ca-
stello o torre (52).

Ma torniamo alla spedizione di Alba.
Anzitutto il Comune di Milano era arbitro delle lotte

che tra il 1227 e il 1235 divisero Genova, Alessandria,
Asti, Alba e Tortona. «... interea in liguribus varium
bellum g'erebatur, scrive in proposito il Calchi, sed Ale-
xandrini et Dertonenses, Asta et ALBA civitates con-
troversias suas Medionanensi Senatui remiserunt
componendas» (53).

Però le mediazioni poste in opera sia da un uomo di
polso e di prestigio quale Sardo, arciprete e poi vesco-
vo di Alba (54), sia dal Comune di Milano non appia-
narono le molte liti. Così accadde circa l’ordine dato
nel ’28 (aprile) dal podestà milanese Aliprando Fava
ad Alba, Alessandria, Torino e Tortona di far pace con
Genova e Asti (55). Così accadde lo stesso anno

(maggio) quando il podestà di Milano ordinò ai colleghi
di Alessandria e di altri centri dell'Oltrepo di restituirgli
certe fortezze prima di proporre una tregua fra detti
Comuni (56).

Ma vi era, in pari tempo, un dato positivo per la no-
stra capitale, preoccupata (questo in realtà uno degli
scopi delle guerre in atto) di difendere le vie dei com-
merci con Genova da una parte e con l’Oltralpe e il
centro Europa dall’altra (57): cioè che le beghe e l’or-
goglio «dinastico», ancor più della bellicosità, del si—
gnorotti dell'Alessandrino e del Tortonese, dei marche-
si di Gavi e di Parodi e dei loro accoliti arrestarono a
un certo punto l’espansione di Genova ormai giunta,
dopo alterne vicende, alla bassa Scrivia (58).

Comunque dopo il ’20 e si può dire dopo un periodo
di rodaggio con i consoli (59), i podestà divennero ar-
bitri delle fazioni (vedi i due ordini del ’28), talvolta pe-
rò trasformandosi, commenta il Racine, in capi di fa-
zione (60). Del resto il trapianto dell’istituto podestarile
in Padania, scrive il Cristiani, era originato massime
dalle «crescenti relazioni interregionali, specie dopo la
pace di Costanza» (61). A Milano, intanto, erano sorti
verso il 1212, come noto, i consolati delle fagge, o zo-
ne del contado in corrispondenza delle sei porte citta-
dine (62), mentre governavano i consoli di giustizia,
«consules iustitiae de camera civitatis», poi sostituiti
da podestà forestieri con mandato opportunamente
breve (63).

Per il periodo che qui interessa erano in carica Pace
da Manerbio nel ’23 (nov.) (64); Aveno da Mantova nel
’23-‘24-‘25, promotore nel ’24 di una tregua fra nobili e
popolari della città (65); Gualla Rusconi nel ’26; Lan-
franco da Poncarale nel ’27 (66); Aliprando Fava nel
’28, sotto il quale fu costruito il Broletto (67); Bonac-
corso della Porta nel ’29 (apr.-dic.); Uberto Sordo nel
’30; Uberto Stretto nel ’31 (68); Pietro Vento nel ’32
(69); Oldrado da Trésseno nel ‘33 (70). Alcuni (un
elenco lo dà il Giulini) (71) son ricordati specie perché
autori di bandi contro le eresie (72) le quali, dice il Cal-
chi, «inauditis nominibus distinctae erant» (73). Impor-
tante è il bando diffuso nel gennaio '28 dal cancelliere
del comune milanese Girardo da Nosate (74) dove si
legge che d’ora in poi chiunque poteva perseguire gli
eretici, catturarli e demolirne le case a volontà (75):
era la difesa, allora legittima, contro un pericolo or ora
rievocato dal Palacios Martin, un autore che tratta an-
che dell’ Italia (76). Ecco un suo brano concernente le
trame dei catari, per noi inedito:

S.u  labor propagandistico — scrive — obliga a los cà-
taros a adapter procedimientos de una astucia considerable.
Unas veces se fingen sacerdotes o religiosos y en el secreto
de la confesiòn procuran inducir el penitente a su doctrina;
otras, se dirigen de dos en dos a ciudades donde son de-
sconocidos. Uno de elios se finge catòlico y maldice la here-
jia. Entrablada la discusiòn, se deja convencer por los argo-
mentos de su compafiero para atraer los incautos… .» (77).

Ciò fa capire come la minaccia fosse grave (78), an-
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che perché sappiamo che Concorezzo, a due passi da
Milano, divenne centro di propaganda catara, tanto
che Galdino della Sala, fino alla morte (1176), lanciò
contro quell’errore i suoi strali dal pulpito di S. Tecla
(79). Né era del tutto conclusa la diaspora degli ebrei,
cacciati dalla città e costretti, per soprawivere e salva-
re le loro cose, a rifugiarsi nel contado e specie nel
Seprio (80).

Milano ad ogni modo aveva preminenza sui comuni
aderenti a quella pace di Costanza che nel XIII secolo
perdette parte della sua ragion d'essere (81). E Alba
era tra quei comuni: l'articolo 41 infatti lo conferma
(82).

Ma rilevato che l'accordo dell’83 era stato firmato
«come solidarietà militare a carattere difensivo», il Va-
sina, in  un’opera edita per l’VIII centenario dell’evento,
nota giustamente che esso provocò «la smobilitazione
delle forze comunali nonostante l’impegno di prolunga-
re tale esperienza associativa per un trentennio» (83):
esperienza — del resto legittimata dall’articolo 18 di
detta pace — che si realizzò a Piacenza, dove aveva
preso l’avvio, già il 21 gennaio 1185 (84). Poi, proprio
in tal contesto, si darà vita alla seconda Lega Lombar-
da con l’adesione di Milano e di molte città ed a Man-
tova giurata con «inviolabile sacramento», scrive il Co-
rio, i l  5 giugno 1226 (85).

Contemporaneamente Milano dovette dunque af-
frontare in Piemonte antagonismi tra famiglie e con-
sorterie, placare odi di parte, soffocare quella fonte di
disgrazie che erano le lotte comunali. Di qui la neces-
sità, come accennato sopra, d'inviare su un fronte par-
ticolarmente ‘caldo’, uomini ed armi. Gli Annales Ge-
nuenses, portavoce fedeli di un'emergenza, fanno ve-
dere che si lottava spesso su un fazzoletto di terra
(86) e awertono che «de marchionibus et castellanis
timendum est, qui nullam tenent fidem» (87).

In definitiva, gli scrittori e i documenti, mentre de-
scrivono consistenza del soldo e modalità d’ingaggio
degli uomini (come il Vayra), o gli eventi monferrini tut-
tavia posteriori al ’30 (come il Dutto) (88), non precisa-
no Ie mosse dei cavalieri milanesi dopo il concentra-
mento ad Alba e la trasferta ad Alessandria se non
con un vago accenno: «... item erit [Albertus] in civitate
Alexandrie, si legge, cum dictis equis et armis die ve-

NOTE

(1) C. PECORELLA, Ricerche sul prior. di Voltorre in A.S.L. 1957
(1958), pp. 289 e ss. e doce. L’autore dice che forse si trattava di
una oboediem‘ia e non di un priorato. L’elenco dei priori inizia nel
1179 con un Ugo, che come i predecessori ebbe la cura d’anime a
Volterra, seguito da un Ugone da Arzago in carica nel ’97 (p. 292).
Per Lantelmo, per Ganna & le «domus» della zona cfr. ora p. B.
IC3>é)MOLLI, in «Bou. Star. della Svizzera Italiana», n. 2-1983, pp. 51-
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neris proximo tertiodecimo die iulii» (1229) (89). Né lo
precisano I’lmperiale, iI Ferretto o il Vitale (90), fonti
dello studio del Pilepich relativo al  comune albense,
dove si dice laconicamente che nel ’29 furono dalla
pericolante Alba assoldati a Milano settanta uomini
(91).

Riteniamo insomma che compito del gruppo milane-
se unito o frazionato secondo le esigenze del momen-
to — fosse di presidiare le dette città senza partecipa-
re, nel mese stabilito, a scontri degni di nota. Può es-
sere che i nemici non avessero ancora lavato le ferite
di Vignale, può essere che l’arrivo ad Alba di truppe
della seconda Lega avesse frenato ardori e velleità.
Sta di fatto che dopo la cruenta battaglia del 6 maggio
e comunque dopo il ’29 la guerra volse gradatamente
a 8-80 intrecciandosi, ripetiamo, con lotte comunali
originate assai spesso... da questioni di lana caprina
(92).

Rievochiamo solo un fatto accaduto a meridione di
Alba: l’assedio posto il 24 maggio 1230 dalle forze mi-
lanesi dell’Ozeno al castello di Mombaruzzo difeso da
Bonifacio di Monferrato, il quale dovette capitolare ed
entrare nella Lega dopo aver giurato fedeltà a Milano il
21 e 29 giugno seguente (93).

Perciò nessun cavallo nel bottino di guerra dei Mila-
nesi — sempreché l’usanza spagnola ora indicata da
Manuel Riu vigesse da noi a quell’epoca —— nessuna
impresa d'eroi e prodi cavalieri come quella ingenua—
mente tentata da Alonso Quesada per ripercorrere le
pulcherrimae ambages di re Artù: più semplicemente
un episodio ‘minore’, di breve momento diciamo pure,
che non commosse -— né ispirò — un Rambaut de
Vaqueiras mentre peregrinava nelle nostre contrade
col ronzino al fianco! (94).

Ma in merito al rientro di Alberto e compagni a Mila-
no vi è un’ipotesi del Franceschini che forse coglie nel
segno e che poniamo a suggello del presente scritto,
centrato, in fin dei conti, più su un'epoca che su un
personaggio. Questo autore scrive dunque che, assol-
to il loro dovere, i militi (i quali, aggiungiamo noi, dove-
vano essere in maggioranza uomini d’arme di mestie-
re), «rimanero al soldo di questo o quel Comune come
mercenari» (95).

2) GD.  OLTRONA VISCONTI, Esilio e morte di Lante/mo da Ca—
stelseprio in «Contrade Nostre», Soc. Star. Turbighese, Turbigo
(MI), n. 12-1983, pp. 209 e ss.

(3) C. MANARESI, a cura di, Gli atti del Comune di Milano fino al
1216, iv i  1919, doc. CCIV.

(4) R. PERELLI CIPPO, a cura di, Regesto di SM. di Monte Velate,
s. XIII, Firenze 1976, n. 4: «<...- nominative de tota decima quam d.



archipr. a Guarimberto et Gualia fratr. de Salario de loco Vellate
suprascripti loci erherat (1201); n. 69: «… convenit et promisit et
guadiam dedit Guilielmus fq. d. Maitredi de Salario de loco Masse-
nago Amico Cerpeno de Varislo» (1211); n. 70: compare ancora
Guglielmo da Salario «in foro Varisii» (1211); n. 112: teste di un’attit-
tanza stipulata «in canonica Varisii» vediamo un «Fortis fq. Petri de
Solaria de Varislo» (1216); n. 367: teste di un «preceptum» richiesto
dall'arcipr. del Monte figura «in consulatu Mediolani» un «Resonatus
fq. ci. Bernardi de Solar-im, cittadino milanese. (1235). Quella
«gens» era dunque attestata a quell'epoca sia nel capopieve e a
Masnaga, sia a Milano, spesso con anteposto il «dominus».

(5) PERELLI CIPPO, Regesto cit., n. 67: «… et remis (s) ionem to-
tius eorum iuris fecerunt Girardus qui dicitur de ser Viviane et Guil-
lielmus eius filius de loco Vailate in manu d. archipresb. Albergadì
de monte S. Marie... interfuerunt ibi testes... Zaninus de Magada de
Castro seprio...».

(6) A. PIANTANIDA, Note sui beni terrieri del mon. di S. Maria di
Cairate, in «Felix olim Lombardia», scritti di storia offerti dagli allievi
a G. Martini, Milano 1978, p. 320.

(7) Liber cit. coil. 291 D, 327 A. Di questo paese era probabilmente
nativo un noto contemporaneo di Alberto, il giurisperito Amizone de
Solaro, notaio del S. Palazzo, compagno di S. Domenico e vivente
nel 1219, cfr. G. GIULINI, Memorie spettanti… ecc., vol. 4, 1855, p.
255. Questo autore, op. cit., 3, p 289, ricorda anche Aginolfo e Fio-
gerio «de Solaro», nobili cittadini e officiali del Comune di Milano nel
1140. .

(8) Quando Innocenzo III nel Concilio laterano IV «restaurò» l‘ufficio
di metropolita (1215), Alba dipendeva da Milano come diocesi suf-
fraganea. Stante tuttavia la guerra con Federico i l  che ostacolava
l’attuazione dei decreti del Concilio stesso, la disciplina del clero,
nota il Cattaneo, era di regola affidata ai legati pontifici. Uno di que-
sti, ll card. Goffredo da Castiglione, emanò da Lodi nel giugno ”29
l’editto De vita et honesfate clericorum, poi pubbl. dall’arciv. da Set-
tala, cfr. GIULINI cit., 7, pp. 156-57; E. CATTANEO, biografia di Ot-
tone arciv. ora ne La Chiesa di Ambrogio, studi di storia e liturgia,
Milano 1984, pp. 96-97. Sul governo civile e i podestà (v. anche
nota 59) Alba dispone di lavori antichi e moderni sicché la bibi. è
assai ricca. Per chiarire i fatti che qui interessano cfr. anzitutto G.
PAHUSSO, ! rapporti tra il Comune medioevale albense e imarche-
si aleramici nei secc. XII—XII], in «Alba Pompeia», 2° sem. 1981, pp.
45 e ss.; P. PILEPICH, Il Comune di Alba nella coalizione antigeno-
vese e un podestà da Genova, in «Alba Pompeia», 2° sem. 1982,
pp. 49 e ss., ad integrazione dell’indagine sulle guerre del periodo
1228-30 già compiuta da V. VITALE, cfr. Il Comune del podestà a
Genova, Milano—Napoli 1951, pp. 202-33. || genovese cit. dal Pile-
pich come podestà di Alba nel 1230 e Guglielmo Embriaco, d’anti-
chissima stirpe.

(9) Il ronzino si indentifica nel cavallo di poco pregio che non ha
bisogno di una camarra per educarlo o migliorarne l’aspetto, ma in ‘
realtà forte e idoneo al trasporto di bagagli ed armi. Il nome deriva
dallo spagnolo rocin e dal francese antico roucin, in latino runcinus
Era già noto nel XII secolo nella forma roncìo rocin usata dal trova-
tore provenzale Fiambaut de Vaqueiras, del quale diamo una notizia
interessante. Il Vaqueiras conobbe la Lombardia e lo troviamo scar-
so di fortuna nelle strade di Pavia per cantare i sirventesi, scortato
solo da un povero ronzino. Assunto verso la metà del '200 al servi-
zio di Bonifacio I l  di Monferrato (per il marchese v. nota 23), egli
tuttavia vien detto cavaliere, segno di promozione sociale e di acqui-
sita nobiltà, cfr. P.  CERATI, voce «ronzino» in  AA.VV., La  memoria

delle parole, Fondaz. Piemont. per la ricerca sul cancro, Torino
1987, pp. 195-96. intanto egli era stato promosso da giullare a tro—
vatore, conclude il Carati, e duole che le notizie sulla sua vita e sul
soggiorno lombardo si fermino qui.

10) Piccolo paese della pieve di Rosate, l'attuale Ozzero, a sud di
Abbiategrasso, da alcuni confuso con Oggiono, allora «Ogiono».

(11) Tomaso I conte di Savoia (1178?-1232) era figlio di Umberto l l l
«il beato». Teneva relazioni commerciali con Genova e nel '25, ga-
rante il podestà di Asti Nicolò di Andito, condusse al servizio del
Comune ligure per due mesi 180 buoni soldati borgognoni a cavallo
e in assetto di guerra. L’anno seguente Tomaso fu creato Vicario
imperiale in Piemonte e Lombardia.

(12) C. MERKEL, !! Piemonte e Carlo I d’Angiò prima del 1259, in
«Mem. della R. Accad. delle Scienze di Torino», tomo XL-1890, pp.
2 e ss.; A. DU‘ITO, Sulla data di una spediz. milanese fino a Cuneo
nel sec. XIII in A.S.L. 1903, pp. 460 e ss. Questi autori concordano
nel riferire che l'Ozeno fu giustiziato dai nemici ma non indicano
dove quell‘«uomo nobile e saggio» perse la vita. li CORIO, l’Hist. di
Milano, ed. 1646, pp. 178-88, si dilunga e scrive che i Milanesi spe-
dirono l’Ozeno «con 700 uomini d'arme e 4000 fanti sopra del Mon-
ferrato» e che il capitano morì, «per la cui morte i nostri e Milano
revocarono le genti sue». Per vendicario, aggiunge, «si creò in suo
luogo Ardigo Marcellino», il quale, arrivato al Po, a sua volta «fu di
una balotta di ferro ucciso» (1231).

(13) Armi, cavalli e ronzini venivano forniti in caso di guerra dal «mi-
liti», soggetti quindi, come Alberto da Castelseprio e soci, in buone
condizioni economiche. Coloro che viceversa non potevano equi-
paggìarsi erano di fatto «esclusi dall’assemblea popolare, afferma il
Racine, e non erano considerati "cives"» (sic). Ma Alberico da Ro-
sciate (sec. XIV) dirà semplicemente che «rusticus dicitur qui mora-
tur in villa et elvis in civitate». Sui cives in relazione a Como cfr. E.
BESTA, Per la  storia del Com. di Como, i n  A.S.L. 1931, pp.  410, e
ss. L'autore dice tra l'altro che per la difesa armata tutti eran consi-
derati populus, «ma populus parve il complesso di coloro che, pur
avendo vincoli con la città, non partecipavano al suo governo».

(14) Per le porte del borgo cfr. A.M. POLLASTRO, Note star. su
Galliate e suoi statuti nel Medievo, in A.S.L. 1978 (1980), p. 70.

(15) Così G.C. ANDENNA, Le radici star. dell'O/treticino, sec. X—Xl/,
in «Contrade Nostre» cit., n. 26-1988, p. 40. Su uomini e armi in un
comune non cittadino cfr. BESTA, Bormio antica e medioev., Milano
1945, cap. XV, dove si evidenziano l’autonomia di detto comune e la
sua «pienezza di giurisdizione».

(16) Fi. ROMEO, !! comune fur. di origgio nel s.XIII, Assisi 1970, p.
35 (dominus di Origgio era il mon. di S. Ambrogio, come noto); F.
DE VI1T, La signoria dei della Torre & Turbigo, in «Boll. Stor. Bibl.
Subalp.», vol. LXXXV-1977, pp. 628e ss.; G. MENGOZZI, Il comune
fur. nel territorio lombardo-tosco, rist. Firenze 1973, p. 374, cit. da
De Vitt. .

(17) Sul concetto di nobiltà, su «militi» e «popolo» cfr. E. ARTIFO-
Ni, Nota su popolo, nobiltà e discordie dell'età comunale in L.A. Mu-
ratori, in «Boll. Stor. Bibl. Subalp.», voi. LXXXV cit., pp. 655 e ss. Il
termine miles designava i nobili «qui praecipuis ceremoniis militari
cingulo donabantur, disse il Muratori, quales nostris diebvuus’ sunt
equites ordinum militarium».

(18) E. NASALLI ROCCA, Studi sulle condizioni giur. del contado,
cap. V, in «Piacenza dal medioevo all’età moderna», Deput. di St.
Patria, Piacenza 1983, p. 81 e nota 2. Il servitium, scrive il Nasalli
Rocca, si doveva prestare anche a signori laici ed ecclesiastici, ma
erano sempre numerosi i cavilli e forti le opposizioni di chi voleva
evitarlo. Non mancavano però motivi d’esonero, le exousationes,
che il Bozzini enumera nel suo Tractatus de servitiis seu cavalcata
(1609): se cioè la scomunica, il banno, l’accusa di eresia, il marchio
d’infamia ecc. avessero colpito gli interessati.

(19) E. BOCCHI, Le fonti star. dell’architeftura militare, Il Medioevo,
Roma, 1908. pp. 60 e ss.

(20) Era uno strumento che, gettato a terra in qualunque modo, sta-
va con trapunte confitto e con la quarta in aria. in  araldica i l  triboloè
simbolo di fermezza e serenità anche nell'awersa fortuna.



(21) M. RIU, Agricoltura ganaderìa en el Fuero de Cuenca, in
«Estudios en memoria del rot. Salvador de Moxò», vol. II, Universi-
dad Complutense de Madrid, ivi 1982, p. 381. Questo vol. forma il III
Lomo (pp. 730) di una importante raccolta di saggi sulla Spagna me-

roeva e.

(22) como cit., p .  186.

(23) Questi aveva stretto un’alleanza con Genova-Asti nel 1228, 8
ago., col reciproco impegno di pagare una penale in caso di inosser-
vanza dei patti. Uomo di punta nelle guerre del suo tempo, Bonifacio
II di Monferrato resse il marchesato dal ’25 al ”53 e sposò nel ’35
Margherita di Savoia, figlia di Amedeo IV.

(24) Edita da O. SELLA in «Atti della R. Accad. dei Lincei», S. Il,
vol. V, Roma 1880.

(25) Capriata era genovese e fu distrutta, violando una sentenza
del pod. di Milano del '28, da Alessandrini e Albesi fronteggiati pro—
babilmente da Percivalle Doria, allora pod. di Asti, cfr. C. IMPERIA-
I55 DI S. ANGELO, Iacopo d’Oria e i suoi Annali, Venezia 1930, p.

(26) Phil. MALABAYLA, Clypeus Civitatis Astensis, Liber apologeti—
cus ecc., Lugduni 1656, pp. 62 e ss. L’autore produce via via brani
di scrittori e cronicisti, tacendo però della spedizione milanese.

(27) Alessandria e Alba avevano firmato un’alleanza nel 1203 e nel
1225. Questa, come si legge nelle carte del Comune albense, venne
poi riconfermata nel ”31, 13 apr., nella chiesa di S. Pietro in Alessan-
dria alla presenza del locale podestà Resonate Pozzobonelli.

(28) Lo riteniamo senz’altro imparentato con i de Ferno milanesi
che verso fine secolo, eretici e autori di messe sacrileghe, contesta—
vano aspramente la Chiesa ambrosiana. Negli atti del processo ai
Gugiielmiti, trascritti nel Quaternus imbreviaturarum del not. B. Sal-
vagno, vediamo infatti, con molti altri, alla sbarra il ‘fisico' Iacopo de
Ferno e i figli Beltramo e Felicino, cfr. F. TOCCO, Il processo dei
Càiggéìelmiti, in «Rendiconti della R. Accad. dei Lincei», VIII, Roma
1 .

(29) Per una «comunitas» del genere a Gorla nel ’600 cfr. OLTRO-
NA VISCONTI, in «Hass. Gallaratese di Storia e Arte», n. 2-1-960. Si
discorre della famiglia Moneta.

(30) Dei «de Cagnolis de Cassano Magnano», una stirpe che verrà
iscritta nella Matricola ottoniana.

(31) Si noti che anche i singoli cavalieri dovettero impegnare i propri
averi a garanzia della promessa fatta.

(32) P. VAYFIA, Cavalieri lombardi in Piemonte nelle guerre del
1229-30, in A.S.L. 1883, pp. 418 e ss. 9 appendice.

(33) F. GABOTTO, Appendice al ‘Rigestum Communis Albe; Pine—
rolo 1912 («Corpus Chart. Ital.», XIII), doc. LXXXV.

(34) Non indugiamo qui sulla bibl., che è assai vasta.

(35) MANARESI, Gli atti cit., doc.

(36) P.G. SIRONI, Breve storia di Castel Seprio e della sua gente,
Tradate 1976, pp. 39 e ss. .

(37) NASALLI ROCCA, Studi cit., cap. V, p.

(38) Per quanto sopra, A.M. AMBROSIONI, Alessandro III e la
Chiesa ambrosiana, in «Misc. Alessandro III», atti del Cangresso,
Siena, 1986, p. 30 dell'estr.

(39) Mon. Genn. Historica, Scriptores, t. XVIII, col. 377.

(40) Per le arimannie in zona ctr. sempre F. SCHNEIDER, Die En…
stehung von Burg und Landgemeinden in Italien 1924. rist. Firenze —

‘ .1980, specie p. 190; Si citano quelle di Lonate e Castano (1164). ..
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(41),;P6r tutto cfr. ARTIFONI, Nota su popolo cit.

(42) GIULINI cit., 6, p. 549; C. CASTIGLIONI, Gli ordinari della Me-
trop. attraverso isecoli in «Mem. Storiche della Diocesi di Milano»,
vol. I-1954, p. 27; AMBROSIONI, Le pergam. della canonica di S.
Ambrogio nel sec. XII, Milano 1974, doc. 85. Nel ’73 sottoscrisse
una transazione relativa a una vertenza per le chiese di Castiglione.

(43) Il GIULINI cit., 3, p. 288, Ii menziona con altri in una sent. data
dall’arcivescovo di Milano nel 1140; SIRONI cit., p. 32.

(44) SIRONI cit., p. 45. || Pusterla era «podestà dei nobili del Se-
prio», GIULINI cit., 7, p. 345 sotto il 1224.

(45) Vedi infatti Cod. Archinto, Bibl. Reale, Torino (sec. XVI), vol. ],
tf. 57, 79v; Cod. Triv. 1390, Bibl. Trivulziana, Milano (sec. XVIII), ai
nomi.

(46) Soc. Star. Lombarda, Milano, Fondo Novati, cart. 48.

(47) Vedi voce «Castro Seprio» in parecchie pagine.

(48) Fatta da S. Carlo «anno 1582 die 25 mensis iulii», così gli atti
delle Visite.

(49) Lo vediamo ad es. nel 1245, 13 giu., quando Innocenzo IV,
sedente l’arciv. Leone da Perego e presente i l  legato Gregorio da
Montelongo, diede nuovi statuti alla plebana, cfr. Bui/ar. Francisca-
num, tomo |, Roma 1759, n. LXXXII. Qui si precisa l’ubicazione di
Castel Seprio: extat inter Mediolanum et Varisium inde 18, hinc
12 mill. pass. ad Oronam flavio/um, nota (c).

(50) Arch. di Stato di Como, piccola pergam. n. 72 in data 1271, 1°
marzo, edita da OLTRONA VISCONTI, in «Rassegna Gallaratese»,
n.  I-1968. Pp- 22-23.

(51) Vedi gli statuti di quella ‘castellantia’ in data 1283, editi da L.
FRATI, [codici Morbio, 1897, n. 73. ,

(52) P.A. FRIGERIO-P.G. PISONI, La torre e i «domini» di Mesen-
zana, in «Studi in on. di M. Bartolone, Varese 1982, p. 186. Ivi le
loro prerogative «nobiliari».

(53) T. CALCO, Medio/anensis Historiae Patriae, Mediolani
MDCXXVII, p. 277.

(54) Per i suoi arbitrati vedi Arch. di Stato di Genova, Materie politi-
che. Un albense distinto, Giacomo Ruggeri, andrà più tardi a Galla-
rate come Vic. dei Seprio (1383), e a Milano come Vic. di Prowisio-
ne, cfr. SANTORO, I registri del/'U”. di Prow. ecc., 1929, p. 595.

(55) GABO'ITO, Appendice cit., doc. LXXXIII del 1228, 2 apr.

(56) Arch. di Stato di Genova, Materie pol, orig. inediti in data
1228, 30 apr. e 6 mag. su unica pergam., Regesti Lisciandrelli ediz.
Storia Patria, Genova 1960, n. 238.

(57) Malgrado lotte e crisi continuarono nel primo trentennio del
’200 i rapporti commerciali di Genova con i mercati padani. Inoltre le
sue navi battevano importanti rotte da quando Boemondo d'Antio-
chia consentì ai suoi «marcatores» ampi traffici nei suoi scali sine
ullo teloneo vel gabella (1190), cfr. C. IMPERIALE DI S. ANGELO,
Cod. Dip/. della Rep. di Genova, vol. 2°, n. 200. Federico II in data
Palermo 1200, 4 dic., Cod. cit., 3°, n. 72, donò poi al comune geno-
vese, premio della sua fedeltà,,diecimila once d’oro a rate e dazi
nonché pedaggi agli uomini delle due riviere sudditi della città. Rap-
porti con signori extra Italia, specie quelli di Montpellier, erano in atto
da parte di Genova nel primo decennio del XIII secolo.

(58) Per tutto cfr. Liber Iurium Reip. Genuensis, in «Hist. Patriae
Mon.», vol. I, Torino 1854; A. FERRETTO, Doce. intorno alle relaz.
tra Alba e Genova, in «Bibl. della Soc.'Stor. Subalpina», voll. XXIII-
1906, L-1910; E. GABOTTO, Il Chartarium Dertonense, 1909, nn.
CXV, CXXIV, CXXVII, CXLIX; IMPERIALE DI S. ANGELO. Codice



cit., specie vol. 2°. Per gli interventi del Comune di Milano, M. F. BA!
RONI, a cura di, Gli atti del Comune di Milano nel sec. XIII, vol. I,
1976, docc. CLXXXIX, CCLX, CCLXXXVIII, CCXC. Per una visione
complessiva e per docc., P. VAYRA, & cura di, Museo Sior. della
Casa di Savoia, Torino 1880, pp. 362-64; ed ora R. PAVONI, Signo-
rie feudali tra Genova e Tortona, ne «La Storia dei Genovese», vol.
IV, Genova 1984, e bibi.

(59) Alba da parte sua ebbe consoli fino al 1212 e podestà dal '13
in poi, per la maggior parte milanesi di famiglie cospicue, sui quali
occorrerebbe indagare: fra costoro il «dominus» Leonardo Visconti
del q. Ugone, titolare della decima di Mariano in Brianza, non regi-
strato dal Litta e in carica nel ’23 (mar.-dic.). Lo si nomina in una
carta pubbl. dalla BARONI, Atti cit., |, doc. CI. Podestà milanesi se-
devano però ad Alba già nel 1206 (Lantelmo da Monza), nel 1207
(Leonardo della Croce), nel 1208 (Nicolò di Foro), cfr. l’elenco dei
GABO'I'I'O, Introd. all’Appendice cit., p. XXXVII.

(60) P. RACINE, Introd. storica a Il «Registrum magnum» del Co-
mune di Piacenza edito dalla Cassa di Risp. di Piacenza, vol. I, Mila-
no 1984, p. XXVII. Proprio nel 1229 era pod. di Genova il giurecon-
sulto Iacopo di Balduino, colui che, rammenta l’Imperiale, progettò la
raccolta dei doce. governativi nei cosiddetti Libri lurium, di grande
interesse, iniziata però solo nel ’53 sotto il pod. Enrico Confalonieri,
milanese.

(61) E. CRISTIANI, Le alternanze tra consoli e podestà e ipodestà
cittadini ne «I problemi della civiltà comunale», Atti del Congr. Stor.
per l’VIII centenario della prima Lega Lombarda, Bergamo 1967, Mi-
lano 1971, pp. 47 e ss.

(62) L’istituzione di quei consolati era determinata specie da ragioni
di politica tributaria. Castel Seprio, stando tra Ticino a Olona, appar-
teneva (almeno inizialmente), alla faggia di P. Vercellina.

(63) Frattanto la vita cittadina era turbata per due motivi: 1) per le
rivendicazioni del partito popolare nei confronti di quello nobiliare; 2)
per il conflitto, di natura essenzialmente fiscale, apertosi ai primi del
’200 tra I’ordine maggiore del clero, residente nella cattedrale, e l’or-
dine minore addetto alla cura pastorale, capeggiato dal primicerio,
CATTANEO, La Chiesa cit., pp. 107-08.

(64) BARONI, Gli atticit., doc. CVII. |I CORIO cit., p. 164, lo chiama
Pace «da Manerino» e dice che allora i nobili «stavano banditi con
Enrico Settara arcivescovo».

(65) Datata 1224, 10 lug., «in lobia Communis mediolani». Questo
podestà è detto «miles inclitus, magnificus et facundus». Lo stesso
anno erano in carica (ma con quali poteri?) Guidone da Landriano,
pod. dei nobili milanesi, e il Pusterla, pod. dei nobili sepriesi, come
s’è visto nella nota 44).

(66) Fu podestà di Piacenza nel 1217, cfr. Reg. Magnum ci t ,  II,
Milano 1985, all anno

(67) «... Nel  mezzo della magnanima Città», scrive i l  Corio, cit., p.

178. Fu anche pod. di Bologna.

(68) Furono pod. di Piacenza i parenti Arnaldo, giudice imperiale,
nel 1179, Iacopo nel 1191, poi pod. di Bologna, e Gerardo Stretto
nel 1197, cfr. Flegistrum cit., |, Introd, pp. LXXIII, LXXIV.

(69) Genovese, la cui fan. ebbe nello stesso secolo la signoria di
Mentone. I Vento sono ricordati tra le casate ragguardevoli della cit-
tà come prestatori d i  denaro a sovrani e principi ed entrarono nell’al-
bergo Cattaneo nel 1528.

(70) Ne vediamo l’effigie a cavallo sul Barletta nuovo, completato
nei vari edifici nel ”51 Sedente il pod. Giovanni da Riva.

(71) GIULINI cit., 7, p. 345.

(72) Cfr. tra l’altro «Atti dell’IX Congresso Star. Lombardo» incentra-

to su questo tema e svoltosi a Sondrio nel 1965, poi pubbl. in A.S. L.
1966-67, pp. II e ss.

(73) CALCHI cit., p. 279.
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assai diffusa nel Milanese, cfr. OLTRONA VISCONTI, Un doc. perla
famiglia Cane e Nosate e Castano (1261), in «Contrade Nostre» cit.,
n. 26-1968.

(75) CORIO p. 184 e CALCHI citt. p. 279.

(76) B. PALACIOS MARTIN, La circulaciòn de los càtaros por el
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dios en memoria del Prof. D. Salvador de Moxò» cit., vol. II, pp. 219
e ss.

(77) || Palacios Martin è docente nell’Università di Estremadura e si
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mag., in Bui/ar. Franciscanum, | cit., n. DLVIII e nota (9).

,(79) CATTANEO, La Chiesa cit., pp. 67-68.

(80) AMBROSIONI, Le pergamene cit.: ad es. il n., 77 in data 1172.
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(81) RACINE, Registrum cit., I, Introd, pp. XXVII—XXVIII. Però «la
Lega non si dissolve con la pace di Costanza, egli dice, i rettori
continuano a riunirsi in “parlamentum”...», ivi p. LXIII. Rimanda in-
fatti al doc. 147 (ma 247), un istr. di concordia rogato a Piacenza nel
1 188 e sottoscritto dei rettori della lega e tra essi da Lanfranco Olda-
ni per Milano. Vedi anche MANARESI, Gli atti cit., doc. OLX.

(82) Dal testo inserito nel Reg. Magnum cit., I, n. 163.

(83) A. VASINA, I comuni emiliano-romagnoli prima e dopo la pace
di Costanza, in «Studi sulla pace di Costanza», a cura della Dep. di
St. Patria per le provincie Parmensi, sez. di Piacenza, Milano 1984,
p .  277.

(84) Item societatem, leggiamo in que/l’art., quam nunc habent te-
nere et quotiens valuerint renovare, eis liceat MANARESI, Gli atti
cit., doc. CXLVII. Et hoc, leggiamo in altro testo, iurare faciam om-
nes homines a decem acta annis usque ad septuaginta.., Flag. Ma-
gnum, cit., I, n. 185, in data 1184 (7), not. Odolino. Altra versione a
fronte posta dal Falconi, in data 1185, not. «de Sparoaria», ostacola
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(85) F. BERNINI, Parma e la Lega medio-padana nella guerra del
1228-29, in «Arch. Stor. per le provv. Parmensi», vol. III- 1951, pp.
63 e ss. ,«Storia di Parma, ivi 1954, cap. X, cenni in «Storia di
Mantova»,dFond. D’Arco, vol. I, ivi 1958, p .  164. La seconda Lega
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Veronesi», BARONI, Gli atti cit., doc. CLVIII. Con essa qualcosa
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dazi, pedaggi, taglie ecc. goduti da signori e castellani nemici fra

, Ioro'|n un territorio quanto mai ristretto. Si può ricordare che verso il
’20 (e siamo sempre vicini nel tempo alla partenza dei Milanesi per
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Alba) un Guglielmo Spinola tentò di acquistare dal Marabotto la do-
dicesima parte del castello di Savignone, la ottava parte di quello di
Roccaforte e la sesta parte di quello di Ricroso con diritti annessi,
tutti nell’entroterra e menzionati durante le ostilità fra Tortona e Ge-
nova, cfr. A. SISTO, I feudi imperia/i degli Spinola, ne «La Storia dei
Genovesi» cit., lli, p. 150.

(87) Ciò a proposito del viaggio dalla Provenza a Genova (maggio
1251) di Innocenzo IV, il papa genovese che, riferisce l’Imperiale,
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corso fu pertanto compiuto via terra malgrado il pericolo di aggres-
sioni. Per questo viaggio, Anna/es Gen. cit., in RR.II.SS., t. Vi, coll.
518-19.

(88) DUTTO, Sulla data cit., p. 460. Sulla spedizione di Cuneo i
dettagli qui non mancano e così pure notizie degli interventi quale
arbitro e pacificatore del predetto Sardo, arciprete e poi vescovo di
Alba.

(89) VAYRA cit., p. 419 e doc. in appendice. Nel Rigestum delle
carte di Alba (v. nota 33) figurano dunque le promesse dei cavalieri
milanesi e i relativi rogiti. Nulla è detto dei loro movimenti. Dei pro-
dromi strettamente albense-monterri'ni il Gabotto dà in anteprima un
sunto in «Alba Pompeia», fasc. 3,4-1911, pp. 75 e ss.

(90) VITALE, !! Comune cit., pp. 64 e ss.

(91) PILEPICH, Il Comune cit., p. 51.

(92) PAVONI, Signor/e, ne «La Storia dei Genovesi», IV cit.

(93) DUTTO cit., p. 460. Al comando dell'Ozeno vi erano contingen-
ti di Alessandria e Piacenza e l’autore, anche sulla fede di Merkel,
dice che la resa del castello awenne il 21 giugno. Seguirono poi le
già dette operazioni nel Cuneese, il che fa vedere che il fronte Alba-
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(94) CERATI, La memoria cit., p. 195. Per il Vaqueiras a Pavia v.
nota 9.

(95) G. FRANCESCHINI, in «Storia di Milano», Fond. Treccani, IV,
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APPENDICE
Alcuni notabili del Seprio nel primo documento sinora conosciuto (a
tutto il XII secolo):

de Peveranzo, Toto
de Castroserpio, Giovanni conte
de Og(g)iona, Gineprando fq. lldeverto
de Lonate, Angelberto fq. Angelfredo
de Samarate, Raginaldo e figli (ramo di
Samarate e Milano)
de Galarate, Adelberto fq. Arimondo
de Ferno, Aciverga e figli
de Cardano, Giovanni prete fq. Attone
de Cedrate, Ariprando
de Marnate, Vifredo
de Martignonibus, Azzo capit. e valvassore1117,
de Samerate, Ardizzone fq. Guidone (ramo
propr. in Valle Leventina)
de Arzago, Olrico fq. Ugone
de Bross(i)ano, Anselmo, capit. e
valvassore
de Machis (Maki), Adam
de Daverio, Guidone console del Seprio
de Gatonibus, Ambrogio, milite
de Drago, Raspino console del Seprio
de Ci(s)telago, Pietro
de Crenna, Alberto
de Fagnano, Guifredo
de Busti, Designatus
de Soma, Alberto suddiacono
de Mez(z)ana, trat. fq. Giorgio
de Solaria de Castroseprio, Pagano

Fonti: G. GIULINI, Memorie cit., voll. 2 e 3
C. MANARESI, Gli atticit.
M.F. BARONI, Gli atti cit., vol. I

c. 721 -724.
c. 843-857
951, …, Osnago
973, ,..., Novara

973-976, (Novara)
974, 7/5, Luvinate
992, febbr., Ferno
1055, l°/2, Gallarate
1067, 30/3, Luvinate
1115, …, Masnaga

1120, marzo, Brenta
1120, giugno, Varese

1130, (Milano)
1148, 19/5, Milano
1148, 30/8, Varese
1160, (Milano)
1165, 19/6, Milano
1169,
1174, …, Milano
1176,
1188, 29/8, Milano
1188, 17/10, Milano
1191, 8/12, Milano
1198, 11/8, Milano



La festa di nozze sforzesca del gennaio 1489 a Tortona

Ugo Bozzo

La sera del 25 (o 24) gennaio 1489 si incontravano
alle porte di Tortona due numerosi e sfarzosi cortei,
uno proveniente da Napoli, l’altro da Milano. Da Napoli
giungeva la diciassettenne Isabella, figlia di Alfonso
duca di Calabria e nipote del re Ferrante I d’Aragona
(1); l’accoglieva lo sposo, il ventenne Gian Galeazzo

. Sforza, figlio di Galeazzo Maria e duca di Milano. L’u-
nione matrimoniale tra i due giovani era stata decisa

,.fin dal 1472 e nel maggio 1480 era stata annunziata
pubblicamente (2); finalmente, il 24 novembre 1488,
Hermes Sforza, fratello minore del duca e marchese di
Tortona (3) era partito da Pavia per la Campania, con
un corteggio di oltre 400 persone, comprendente alcu-
ni dei più bei nomi della nobiltà lombarda (4), al fine di
sposare per procura la fidanzata del fratello e poi es-
serle guida e scorta nel viaggio verso il nord. A noi
preme ricordare subito, per le ragioni più avanti illu-
strate, che insieme a personaggi quali i conti Gian
Francesco Sanseverino e Vitaliano Borromeo, fecero
parte della schiera milanese i poeti di corte Bernardo
Bellincioni, Gaspare Visconti e Galeotto del Carretto
(5). .

I Milanesi arrivarono a Napoli su sei galere I’11 di-
._ cembre (6) e le cronache del tempo segnalano una

vera gara di sfarzo e di esibizione di ricchezza tra i
signori milanesi e i nobili napoletani durante le cerimo-
nie nella capitale campana (7). Il viaggio di ritorno,
sempre per mare, iniziò il 30 dello stesso mese, con
l’accompagnamento di quasi quattrocento signori, da-
me e seguito aragonesi su altre quattro galere; al 4 o 5
gennaio si data un breve approdo a Civitavecchia, do-
ve resero omaggio alla novella sposa ben quattro car-
dinali, tra cui Ascanio Maria Sforza, zio di Gian Ga-
leazzo (8) e anche il Vicario della città di Roma, cioè
mons. Giacomo Botta, vescovo di Tortona (9); invece
il rappresentante del Papa arrivò in ritardo peril saluto
agli illustri viaggiatori e così furono necessarie spiega-
zioni ufficiali per il supposto sgarbo (10). Finalmente,
alle ore 19 del 17 gennaio 1489, dopo 19 giorni di fati-
cosa e travagliata navigazione, durante la quale Isa—
bella soffrì parecchio il maldi  mare, ci fu lo sbarco a
Genova (11). ’ - «

Sugli awenimenti successivi, che sono quelli mag-
giormente interessanti, disponiamo della preziosa te-
stimonianza di Tristano Calco, unita ad alcune precise
annotazioni di cronisti tortonesi (12); ma  anche qual-

che cenno in altre fonti milanesi risulta di non poco
valore. Tristano Calco, coadiutore nella cancelleria
sforzesca dal 1470, dunque ben addentro nella cono-
scenza di fatti e personaggi, ci ha lasciato una bella e
particolareggiata descrizione delle vicende tortonesi
nella sua prima opera storica, dedicata ad illustrare il
matrimonio tra Gian Galeazzo e Isabella d’Aragona:
apprendiamo così che Isabella e Hermes Sforza coi
loro corteggi «... Lasciata Genova, passarono la notte
a Busalla e a Borgo Fornari in gruppi separati, data la
scarsità degli alloggi. Poi a Serravalle sono accolti
splendidamente da Giovanni Spinola. Subito dopo,
mentre Isabella era alle porte di Tortona, le si fece in-
contro lo sposo con lo zio, le autorità e tutta la corte…»
(13).

Secondo il Daverio, arrivata a Genova la sera del 17
gennaio (14), Isabella si'fermò in quella città per cin-
que giorni, quindi partì alla volta di Tortona, dove giun-
se il 25 (15). Ora, se la duchessa avesse fatto una
sosta a Genova di 5 giorni (18-22 gennaio), la parten-
za si daterebbe allora al 23, con pernottamento a Bu-
salla; e dunque l’arrivo a Tortona cadrebbe sicuramen-
te al 24. Certo il Corio parla di una permanenza a Ge-
nova di sette giorni (16), mentre per il Dina si sarebbe
fermata un po’ di più dei 4 giorni precedentemente
previsti, giungendo a Tortona sulla sera del 25 (17).
Ma questo studioso afferma anche che gli sposi si trat-
tennero il giorno seguente a Tortona (dunque il 26); se
effettivamente ci fu un giorno di pausa (altrimenti Isa-
bella, appena giunta e ancora non del tutto ristabilita,
sarebbe stata costretta a partecipare ad un lungo ban-
chetto-spettacolo), più logico supporre l’arrivo della
giovane duchessa la sera del 24: perciò la sosta a
Tortona sarebbe stata l a  domenica 25. Comunque,
per tutti gli storici, la sera del 25 gennaio Isabella era a
Tortona (18), impegnata ad assistere insieme allo spo-
so alla grande festa di nozze in suo onore.

Gian Galeazzo Sforza era giunto in questa città il
pomeriggio del 23 gennaio, accompagnato dallo zio, il“
potente Ludovico il Moro. Ce lo ricorda anche la me-
moria locale costituita dalle annotazioni cronistiche
che il notaio tortonese Lorenzo Opizzoni, cancelliere
del Comune tra la fine del XV e l’inizio del XVI secolo,
ha intercalato in due grossi codici nei quali ha trascrit—
to, con l'aiuto del figlio Dertonino, una gran parte dei
documenti presenti allora nell‘Archivio Civico (19). Si
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Medaglione funebre di Giacomo Botta, Vescovo di Tortona dal 1476 al 1496 (oggi è nella cattedrale di Tortona).

tratta dunque di una testimonianza di prima mano da
parte di chi fu presente ai fatti narrati, come lo stesso
notaio dichiara e come vedremo meglio più avanti.
Sotto la data M.CCCCLXXX nono leggiamo dunque
che «die veneris, XXIII mensis januarii, hora vespera-
rum: lngressus civitatem Terdone Illustrissimus DD.
noster D. Joannes Galeaz Maria Sforcia dux Mediolani
et Papiae Anglerieque Comes ac Janue et Cremone
dominus etc. Quo tempore ego Laurencius de Opizo-
nibus eram cancellarius comunitatis Terdone...» (20).

Non dobbiamo però dimenticare chi era arrivato con
lui: la sera del 25 (o 24) gennaio, esteriormente pater-
no e benedicente la nobile unione dei due giovani spo-
si, entrava trionfante in Tortona anche lo zio di Gian
Galeazzo, Ludovico (21), il quale proprio da questa cit-
tà aveva preso le mosse nel 1479 — approfittando del
«tradimento» del comandante del forte tortonese —
per l a  sua scalata al dominio del Ducato di Milano
(22); qui aveva avuto, con molta probabilità, un impor-
tante alleato nel vescovo diocesano, non per nulla fi-
glio di un alto funzionario ducale (e anche, possiamo
pensare, nel fratello di questo, quel Bergonzio Botta
protagonista tra i primi della vicenda che stiamo per
ricostruire). Ludovico era di fatto e da quasi dieci anni
il vero «padrone» del Ducato, in attesa di diventarlo
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anche di diritto alla prossima morte del nipote (spento-
si nell’ottobre 1494, a 25 anni di età e non senza qual-
che sospetto di awelenamento) (23). Dunque, in que-
sto complicato intreccio di legami personali e dinastici,
il Moro e i suoi collaboratori stavano per celebrare la
loro sagacia e potenza, proprio mentre — apparente—
mente —— sembravano festeggiare un giovane (e inco-
modo) duca. Tortona, città baluardo del Ducato mila-
nese verso la Repubblica di Genova e il Marchesato
del Monferrato, primo centro importante in territorio
sforzesco per chi proveniva dal porto ligure, diventò
allora la sede di questo storico (e romantico) incontro;
qui la rilevanza politica dell’awenimento, unita alle
particolari ambizioni del Moro, che voleva fare stupire
il mondo con la ricchezza e la raffinatezza culturale
milanese, diede vita ad un  matrimonio—spettacolo, ce-
lebrato con un sontuoso banchetto e con un «intratte-
nimento teatrale», tra i più rilevanti del secondo Quat—
trocento italiano, per certi aspetti, anzi, unico nel suo
genere.

All’allestimento e alla riuscita della festa di nozze
sovrintese messer Bergonzio Botta, fratello del vesco-
vo Giacomo e, in sua assenza, di fatto «governatore»
di Tortona; costui, a quanto tutto lascia intendere, col—
se proprio quest’occasione festosa per il proprio lancio










































































































































